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EDITORIALE

Editoriale/I POVERI DELLA PORTA ACCANTO 

di Cristina Bondi

E’ da molto tempo ormai che i dati ufficiali denunciano una crescita dell’indigenza in Italia e nonostante l’ottimismo spregiudicato di alcuni la dura realtà sta emergendo in tutta la sua crudezza.
I nuovi poveri hanno la giacca e la cravatta. Hanno un lavoro, ma non basta. Hanno una famiglia sulle spalle e si trovano a fare i conti con la crisi della terza settimana, non più solo della quarta. 
Aumentano coloro che usufruiscono delle mense: sempre meno immigrati, sempre più italiani. Quella di oggi è un'Italia a due economie, una economia delle famiglie e una economia delle imprese. 
L’indagine dell’Istat su redditi e condizioni di vita in Italia nel 2005-2006 mostra un Paese dalle forti diseguaglianze, con situazioni particolarmente difficili nei casi di famiglie con tre o più figli: il 23,8% di questi nuclei familiari riscontra difficoltà ad arrivare alla fine del mese; e addirittura il 38% non è nelle condizioni di affrontare una spesa inattesa da 600 euro.
Lo studio si concentra sulle famiglie in bilico, a rischio costante di scivolare nell'incubo della povertà. Sono sufficienti la perdita del lavoro, una spesa imprevista o una malattia improvvisa per spezzare il delicato equilibrio.

Da una parte c'è il mutuo per l'acquisto della casa, che grava sempre di più sul bilancio. I casi di insolvenza crescono. Nel 2006 le famiglie in difficoltà nel pagare le rate sono aumentate del 5,1 per cento rispetto all'anno precedente. A questo si aggiunge il credito al consumo, cioè il ricorso, sempre più diffuso, a rateizzazioni e finanziamenti anche per beni durevoli o non durevoli. Una forma ormai stabile di integrazione del reddito, che ha modificato le abitudini dei nuclei familiari. Il suo volume è aumentato del 157,1 per cento in soli 6 anni.

Sembra proprio che il sistema capitalista nostrano ha funzionato alla perfezione! Ha creato ricchezza per i propri bilanci, non l’ha investita sul territorio e ha sfruttato la manovalanza! 
I prezzi salgono, gli alimentari, come il pane e la pasta, sono aumentati del 30%. Alcuni danno la colpa all'Euro mentre altri ritengono che l'Italia sia il campanello d'allarme di un periodo di incertezza economica in tutta Europa e negli Stati Uniti dove ormai la recessione sembra aver preso piede.
Viviamo in una società dove le persone pensano solo a sé stesse. Siamo guidati da  politici sempre di più meno vicino alla gente. Non è un fatto nuovo, ne parlava già Machiavelli, ma ciò che sta accadendo è inquietante.

IN PRIMO PIANO

Dal Carcere/“CODICE A SBARRE”: PERCORSI PROFESSIONALI PER LE RAGAZZE DEL CARCERE

di Marco Bennici
Obiettivo del progetto “Codice a sBarre” è l’assunzione, secondo i termini di legge, di ragazze carcerate ritenute idonee ad avviare un percorso professionale. Nelle parole con cui la livornese Anna Laura Bachini illustra la sua iniziativa, si legge tutta l’attenzione da sempre rivolta a queste ‘sorelle minori’.
“L’obiettivo primario – spiega Laura Bachini - è “formare professionalità specifiche da inserire in un contesto produttivo reale”. La scommessa è “provare a ricreare nelle carceri, prima con alcuni circoli di studio e poi con il laboratorio, quello che le attuali leggi di mercato non consentono”. Arrivare alla necessaria consapevolezza dell’intero processo di creazione e progettazione di un’opera artigianale. “Cosa che la parcellizzazione dei vari processi produttivi, distribuiti ormai a livello planetario, non consente più”. Intanto il progetto va avanti, è appena terminato un primo corso sperimentale di progettazione e pelletteria, avviato grazie al contributo della Provincia e della Caritas di Livorno.
L’esperienza di Anna Laura Bachini comincia dal design e dai progetti grafici. Suoi i pannelli di benvenuto in città. Sue le borse e gli altri oggetti arricchiti con immagini di Livorno e con commenti di scrittori illustri. Sua anche l’idea di valorizzare le competenze e la ricchezza d’animo delle ragazze detenute presso il carcere de ‘Le Sughere’, la casa circondariale della città labronica.  Con “Codice a sBarre: La città delle Altre”, Anna Laura Bachini, ha attirato al Festival della Creatività l’attenzione di molti visitatori. 
I pannelli di benvenuto posti agli ingressi di Livorno non passano inosservati. Come non sono passate inosservate le sue realizzazioni fatte di immagini e parole. Sono uno dei tanti modi di fare marketing territoriale, uno dei tanti modi di raccontare l’orgoglio per la propria città e per le proprie origini. Anna Laura Bachini è la titolare di ‘L’Altro Verso Foto-Grafiche’, azienda livornese di grafica e design. Ha esposto i suoi lavori durante il Premio Vespucci, attirando tra l’altro l’attenzione del Presidente della Regione Toscana Claudio Martini, soffermatosi ad ascoltarla mentre spiegava cosa la avesse ispirata per le sue realizzazioni. 
La sua avventura è cominciata pochi anni fa da una scommessa. Riuscire a comunicare gli aspetti migliori della labronicità. Per farlo utilizza semplicemente delle immagini di Livorno accuratamente ritoccate e commentate da alcune parole pronunciate su di essa da personaggi della letteratura italiana a lei cari. Da questa estate anche lo scrittore americano Dan Fante è sui suoi pannelli. Il figlio del celebre John Fante ha composto una poesia su Livorno a cui ha dato lettura durante un suo spettacolo in città. L’ha donata ad Anna Laura per una delle sue tante realizzazioni esposte presso il suo showroom. 
Il percorso artistico-imprenditoriale di Anna Laura adesso si allarga. Al Premio Vespucci, tenutosi all’interno del Festival della Creatività, ha esposto alcuni lavori in cui le immagini di Livorno stampate su pannelli, borse e astucci, sono commentate da donne carcerate. Un progetto nel progetto il suo. “Codice a sBarre: La città delle Altre”, è questo il nome che ha voluto dare a questo percorso di inclusione e di oggetti commentati da alcune ragazze ospiti della casa circondariale. Nello stesso tempo ‘Codice a sBarre’ è un progetto di formazione professionale. Un laboratorio permanente che sia anche un centro di idee e di produzione. “Uno spazio per il riscatto” – ha concluso la designer - “un vero e proprio ponte fra il mondo del carcere e il mondo esterno destinatario e poi consumatore di prodotti e di oggettistica grafica e turistica”.
da “Italianinnovation” del 22 novembre 2007 

(Fonte: http://www.italianinnovation.it/html/modules/article/view.article.php?10117)




Carcere/la riabilitazione e’ possibile

Lo dimostra il servizio segno "Il lembo del mantello" della Caritas Vicentina 

C'è una fascia di detenuti, che non sono seguiti né dai SerT né dai Centri di Salute Mentale delle Ulss e che stanno scontando la fase finale di carcerazione, per i quali un percorso di inserimento lavorativo e sociale, in particolare attraverso le misure alternative al carcere, può rendere effettivo un recupero a una restituzione alla "normalità", con benefici sia economici che di sicurezza per tutta la società. 
Lo dimostrano i risultati del progetto "Il Lembo del Mantello" che la Caritas diocesana vicentina ha avviato attraverso l'Associazione Diakonia Onlus e che ha scommesso su percorsi di reinserimento sociale e lavorativo per 24 detenuti, grazie ad un lavoro sinergico che ha coinvolto, oltre alla Caritas, le istituzioni penitenziarie, gli operatori, le cooperative sociali, alcune associazioni di categoria e il volontariato. Avviato nel maggio 2005, il progetto finirà nel giugno 2008.

"Il Lembo del Mantello" si è rivolto anzitutto ai vicentini reclusi sia nella Casa Circondariale di Vicenza che nei due istituti penitenziari padovani (Casa circondariale e Istituto Penale), che non erano in uno stato di tossicodipendenza conclamata e che non erano affetti da patologie psichiatriche debilitanti. 

Per entrambe queste categorie infatti intervengono già i servizi sociali preposti ed è possibile l'accoglienza in strutture idonee. 
L'attenzione si è rivolta quindi ai detenuti ed ex detenuti che non possono contare su sostegni familiari; soggetti che, da un punto di vista dei costi, sarebbero stati esclusivamente a carico dei servizi sociali dei Comuni per eventuali percorsi socio-lavorativi idonei alla loro inclusione sociale. 

"Di fatto - riflette il direttore della Caritas diocesana, don Giovanni Sandonà - se quando una persona entra in carcere gli si chiudono le porte alle spalle, quando esce le si chiudono le porte in faccia. Il carcere, così com'è, più che un'istituzione penale e riabilitante è un cronicario dell'esclusione sociale. In attesa di interventi amministrativi adeguati, abbiamo tentato, dal maggio 2005, di irrobustire il ruolo riabilitante favorendo l'applicazione dell'ampio spettro di misure alternative al carcere già presenti nel nostro sistema penitenziario. Infatti non va mai dimenticato che il senso costituzionale della pena è la riabilitazione, altrimenti la pena stessa diverrebbe mera vendetta".
Il progetto, sperimentale, nella prima fase ha portato gli operatori a svolgere in carcere ben 320 colloqui, per un totale di 81 persone contattate, segnalate anche dall'équipe trattamentale (che, come stabilito dall'Ordinamento Penitenziario, ha il compito di individualizzare il trattamento e che è formata dal direttore dell'istituto, dall'educatore, dall'assistente sociale, e da tutti gli altri professionisti deputati a questo compito). 
La seconda fase, dopo un primo periodo di "osservazione", è consistita in un momento di formazione professionale e di valutazione dell'attitudine al lavoro, con stage nelle cooperative sociali del consorzio Prisma, tra cui la "Saldo&Mecc" che opera all'interno della Casa Circondariale di Vicenza, e anche in aziende esterne individuate con il contributo dell'Associazione Artigiani e l'Associazione Piccole e Medie Industrie della Provincia di Vicenza. Dopo la conclusione positiva di questo periodo, per 24 persone è stato avviato l'inserimento lavorativo vero e proprio. E per 20 di queste che hanno potuto accedere alle misure alternative al carcere o ex detenuti, la residenzialità esterna in un luogo dedicato, mentre le altre 4 hanno avuto accesso al percorso da esterni. L'accoglienza residenziale ha garantito un primo punto di riferimento abitativo con presenza diurna e serale di un operatore e l'accompagnamento di volontari che hanno aiutato le persone a ricostruire un tessuto relazionale sano. L'ultima fase del percorso consiste infine in un passaggio ad appartamenti di "sgancio" e nel recupero di una piena autonomia.
"Nonostante questi due anni siano stati segnati da due eventi che hanno abbassato il numero possibile di presenze nel progetto, ossia l'indulto e la ristrutturazione del carcere di Vicenza, abbiamo intercettato un bisogno che non trovava risposte istituzionali" spiega la responsabile del progetto, Samuela De Boni.

"Il progetto conferma quindi quanto affermato la scorsa settimana dal Capo del Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, Ettore Ferrara, sulla base di una ricerca dell'Università di Torino, ossia che mentre chi rimane dietro alle sbarre torna a delinquere, una volta uscito, nel 60 per cento dei casi, questa percentuale scende al 20 per cento fra chi sconta la pena con misure differenti dal carcere" sottolinea Sandonà, che ricorda anche il valore economico di questo progetto sperimentale, "il costo complessivo è attorno ai 40 euro al giorno per persona e varia in base al numero di presenze medie, mentre invece i costi per il mantenimento di un detenuto in carcere sono molto più alti. Quindi, investire in questi percorsi presenterebbe un triplice vantaggio: aumentare la sicurezza sociale, diminuire le spese del sistema carcerario e non da ultimo credere che la dignità e il futuro possibile per ogni essere umano sono realmente percorribili se di fatto trovano concrete iniziative di inclusione sociale". 

In vista della fine del triennio sperimentale, la Caritas bussa alle porte delle istituzioni perché si possa proseguire il progetto, sostenuto fino a giugno 2008 dalla Fondazione Cariverona con la partecipazione al 30 per cento dalla Caritas vicentina stessa. 
Ogni "sevizio-segno" della Caritas nasce infatti con l'intento di "intercettare" un bisogno, di "segnare" percorsi possibili di risposta e di maturare una "visibilità" che possa diventare percorso istituzionale, ovvero assunto normalmente dalla società civile nelle sue diverse articolazioni amministrative.  

INFO:
Il sito della Caritas diocesana di Vicenza 

Vedi anche la presentazione dell'associazione Diakonia onlus   

Leggi anche un altro esempio di lavoro in carcere 

da “Disabili.com” del 25 novembre 2007

(Fonte: http://www.disabili.com/disabili_news2.asp?L=1&SUBC=16138&idmen=108)

Bambini in Carcere/un’emergenza non piÚ rinviabile

Il mese scorso il Capo dipartimento dell’amministrazione penitenziaria Ettore Ferrara aveva lanciato l’allarme sul grave affollamento delle strutture carcerarie del Paese e sulle negative ricadute prodotte nel sistema penitenziario che il Sindacato autonomo polizia penitenziaria sostiene, inutilmente, ormai da troppo tempo.


Le carceri italiane – nonostante l’indulto – sono ormai al collasso. Ed è grave che la classe politica e di Governo non abbiano recepito per tempo i nostri allarmi” è la denuncia, sempre il mese scorso, della segreteria generale del Sindacato autonomo polizia penitenziaria (Sappe), l’organizzazione più rappresentativa del personale con 12mila iscritti. 


“Gli stessi dati sull'indulto – afferma il Sappe - evidenziano come non siano stati affatto programmati dal Governo quegli interventi strutturali per il sistema carcere – chiesti anche dal Capo dello Stato Napolitano - necessari per non vanificare in pochi mesi gli effetti di questo atto di clemenza. Parliamo di provvedimenti concreti di potenziamento dell’area penale esterna, che tengano in carcere chi veramente deve starci e potenzino gli organici di polizia penitenziaria cui affidare i compiti di controllo sull'esecuzione penale. 


A dir poco vergognosa, poi, è la situazione dei bambini detenuti con le loro madri, una cinquantina in tutta Italia, molto spesso figli di giovani rom e straniere, e che fino ai tre anni possono, secondo quanto prevede la legge, restare con la madre detenuta. Quest’estate, nel carcere romano di Rebibbia, due detenute straniere si sono trovate costrette a partorire nell'infermeria del carcere perché la magistratura di sorveglianza non ha fatto in tempo ad autorizzare il trasferimento in ospedale. 


Sempre quest’estate, nel carcere di Buoncammino è finito in carcere con la madre sorpresa a rubare in un appartamento a Cagliari, un neonato di appena 20 giorni, che rimase tra le sbarre per 55 giorni. Un caso che destò scalpore e riaccese per qualche tempo i riflettori su un’emergenza non più rinviabile. Un bruttissimo e vergognoso episodio che evidenzia l'urgenza di individuare strutture alternative al carcere in presenza di minori. Nonostante in altre realtà della Penisola la magistratura, l'amministrazione penitenziaria e gli enti locali abbiano trovato un accordo per evitare la presenza di bambini e di neonati negli istituti di pena', la situazione continua ad essere grave, e si registra nuovamente un record di presenze, a poco più di un anno dall'indulto, che aveva svuotato le sezioni Nido degli istituti penitenziari. 


Risale ad alcuni giorni fa l’ennesimo allarme lanciato dal garante per i diritti dei detenuti della Regione Lazio, Angiolo Marroni: 31 bimbi al Nido di Rebibbia, rispetto ad una capienza massima di 13, con i conseguenti trasferimenti che spesso non tengono in nessuna considerazione le singole realtà familiari e affettive. E' il disegno di legge che permetterebbe di porre fine alla loro detenzione in quanto figli di donne carcerate? Langue, da oltre un anno alla Camera dei Deputati, mentre i tempi della politica, nonostante l’emergenza procedono spaventosamente lenti, incuranti dei piccoli che continuano a vivere dietro le sbarre. 


Il ddl in questione interverrebbe nel perfezionare la legge Finocchiaro (40/01), che prevede per le madri condannate in via definitiva, misure alternative aldilà degli ordinari limiti, ma quelle in attesa di giudizio. Per loro, il testo approvato in Commissione giustizia della Camera il 13 dicembre del 2006 prevede la possibilità di scontare la pena con i propri figli in case famiglia protette, con personale in borghese al posto delle divise e senza sbarre alle finestre, per alleviare ai bambini il disagio della carcerazione.


La nuova legge, se approvata, permetterebbe alle detenute con figli al di sotto dei dieci anni, di vivere presso le case famiglie. E’ inaccettabile che ancora si tolleri che nelle sezioni Nido delle case di reclusione continuano a vivere bimbi molto piccoli, in attesa di compiere il loro terzo anno d'età' ed essere allontanati poi dalle loro madri, per finire, nella migliore delle ipotesi nelle famiglie di provenienza, se in grado di occuparsene, o costretti all'esperienza dell'affido o delle case famiglia. Altro aspetto critico che il ddl dovrebbe risolvere è il fatto che in caso di malattia del piccolo, riguarda l'autorizzazione ad accompagnare il bimbo in ospedale che potrà essere concessa anche dal direttore dell'istituto e non solo dal magistrato di sorveglianza. Per evitare che succeda ancora quello che è accaduto alle due partorienti del carcere romano. 

A Roma, il sabato i bambini di Rebibbia vengono portati fuori dai volontari dell'Associazione per vivere un giorno di normalità, ma ad Avellino, dove non esiste una convenzione tra carcere e asili pubblici, i bambini continuano a restano sempre dentro. A Milano, in attesa dell'approvazione del disegno di legge, la Provincia ha aperto in uno stabile di sua proprietà (in Via Macedonio Melloni) una casa famiglia senza sbarre né divise.


In 500 metri quadri sono ospitate 12 donne detenute con i loro figli. L’ edificio, che anticamente era un istituto per l'infanzia abbandonata; ora è diventato l'istituto per l'infanzia accudita, che accompagnerà i bambini verso un futuro di educazione normale e le loro madri ad un più facile reinserimento sociale. Della struttura milanese si può parlare di eccellenza, perché particolarmente accogliente. 

da “Vita di donna” del 27 novembre 2007 

(Fonte: http://www.vitadidonna.it/news/2007/11/bambini-in-carcere-unemergenza-non-pi.html)

Il Nordest/L’ITALIA VISTA DALLA ROMANIA 

di Franca Bimbi

Applicare solo limitazioni significa utilizzare le norme in modo discriminatorio 

 

In Romania vivono molti cittadini italiani che hanno seguito da più di dieci anni l’invito del sindaco di Montegrotto: «Cittadini, emigrate!». Molti di loro sono imprenditori del Nordest, da qualche tempo preoccupati per la crescita della presenza economica tedesca, sollecitata anche dal governo rumeno. Le imprese italiane stanno guardando ora alla Moldova, futura Hong Kong ai confini dell’Unione Europea. Anche per sviluppare la presenza in Moldova servono buoni rapporti con la Romania, per la contiguità linguistica e culturale tra la sua minoranza moldava e la popolazione della Repubblica di Moldovia. In Romania la minoranza italiana è destinata a crescere, e presumibilmente resterà, in gran parte, originaria dal Nordest. Tra qualche anno potrebbero esserci italo-rumeni fra i parlamentari italiani, eletti in Italia o eletti in una delle circoscrizioni europee. E’ probabile che gli italo-rumeni diventino una delle minoranze più presenti in Italia. Inoltre, con il possibile ricongiungimento della Chiesa rumena ortodossa con quella di Roma, diventeremo due Paesi in cui prevale una stessa religione.

Ma oggi l’Italia vista dalla Romania non tranquillizza i nostri concittadini espatriati o pendolari. A Bucarest si giunge a ipotizzare il boicottaggio delle nostre merci e delle nostre imprese, e ha fatto molta impressione la vignetta del sindaco di Cittadella, con le pecorelle bianche che scacciano la pecorella nera. Questi elementi non devono farci dimenticare il rigore necessario per perseguire chi delinque, rumeno o italiano che sia, per contrastare l’immigrazione irregolare e per applicare le direttive europee trasposte nelle leggi italiane a chi chiede la residenza nei nostri comuni.

I nostri connazionali capiscono meglio di noi i rischi delle migrazioni poverissime nella nuova Europa, ma si preoccupano per il clima anti-immigrato che viene dall’Italia. In giugno, quando Walter Veltroni è andato a Bucarest per siglare un accordo con il Comune e con le municipalità della capitale per il rientro assistito di alcune famiglie rom e rumene, un iniziale momento di difficoltà è stato superato con il dialogo diretto e con la concretezza dei progetti messi in campo, da città a città.

Le ordinanze, le circolari e le iniziative di regolazione dell’immigrazione, dei sindaci del centrodestra del Lombardo-Veneto sono in gran parte legittime, ma l’uso politico che ne fa soprattutto la Lega, i toni gridati, le minacce para-naziste di qualche testa calda, rischiano di fare un gioco che danneggia i nostri connazionali in Romania. Mentre i sindaci del centrosinistra coniugano le iniziative sulla sicurezza con un lavoro molto concreto di accoglienza e con un atteggiamento culturale di apertura, alcuni degli amministratori di centrodestra (non tutti, lo sappiamo bene) si contraddistinguono per limitare i loro interventi allo scoraggiamento della presenza degli immigrati sul loro territorio, senza prendere misure efficaci di integrazione e di accoglienza.

E’ un atteggiamento contrario alle normative europee soprattutto per quel che riguarda i cittadini comunitari, per i quali sono previste la piena libertà di circolazione e politiche di integrazione personale e familiare, con vincoli e limitazioni orientati esclusivamente alla prevenzione e al perseguimento del crimine. Applicare solo vincoli e limitazioni, significa utilizzare le normative in maniera discriminatoria. Ne deriva una spirale di insicurezza sia per i migranti che per i cittadini autoctoni, perché si tratta quasi sempre di misure che, prive del supporto delle politiche d’integrazione, hanno un impatto negativo sul senso civico di tutti. E i danni anche sul piano culturale sono gravissimi.

Alle normali difficoltà dell’autoctono di accettare lo straniero come concittadino e come vicino di casa, e del migrante di ritrovare il senso di un proprio focolare nell’impatto con un mondo che inizialmente gli è estraneo, si aggiunge l’uso politico delle paure reciproche veicolato dai rappresentanti delle comunità locali. L’anno scorso la Camera di commercio di Milano ha condotto un’inchiesta in Italia e Romania: il 67% degli italiani (intervistati in Italia) e il 77% dei rumeni (intervistati in Romania) dava un giudizio positivo sulla possibilità che un cittadino dell’altra nazionalità entrasse a far parte della propria famiglia. Non avremmo di che rallegrarci se queste percentuali stessero ora diminuendo, qui e in Romania.
«Padroni in casa nostra» potrebbe essere un biglietto da visita che torna al mittente. E non sarebbe bene per noi. 

da “Il Mattino di Padova” del 14 dicembre 2007

(Fonte: http://espresso.repubblica.it/dettaglio-local/L-Italia-vista-dalla-Romania/1911409/6)

Emarginazione/PISA, “PROGETTO HOMELESS”, PIÚ DI 5MILA PERSONE CONTATTATE NEL 2006 

‘Invisibili’ ma comunque cittadini, portatori di diritti che bisognerebbe cercare di promuovere e tutelare: questa l’ottica con cui il “progetto Homeless”, attivo nell’area di Pisa da dieci anni, guarda alle persone senza dimora. Un universo appunto invisibile, difficile – come è stato ribadito ieri a Pisa in un convegno di bilancio e prospettive future sul tema – da quantificare con precisione e da circoscrivere come problematica. In occasione della Giornata mondiale di lotta alla povertà, che ricorre oggi e della Notte dei senza dimora, Pisa ha dunque colto l’occasione per riflettere sul percorso realizzato e soprattutto porsi davanti alle nuove sfide. Nella seconda metà del prossimo anno “dovrebbe essere pronto il nuovo asilo notturno in Via Conte Fazio, i lavori sono avviati – ha detto oggi Paolo Fontanelli, sindaco di Pisa e presidente di Anci Toscana in apertura del convegno promosso dalla Società della salute della zona pisana in collaborazione con il comune e l’Asl 5 –, ma occorre portare avanti anche una battaglia dal punto di vista dell’approccio culturale perché le politiche sociali oggi non sono più facili di ieri, ci sono tendenze negative da contrastare”. 
Negli ultimi dieci anni ci hanno provato i soggetti riuniti in rete nel “progetto Homeless”, nato da un’esperienza della Caritas e poi raccolto dal comune, che ha come soggetto titolare la Società della salute pisana e come attuatori vede lavorare insieme le cooperative ‘il Cerchio’, ‘il Melograno’, ‘il Simbolo’, così come la Caritas di Pisa, l’associazione ‘Amici della strada’, la Ronda della carità, la Comunità di Sant’Egidio. Una rete complessa per gestire una problematiche dalle tante sfaccettature. “Le azioni del progetto vengono portate avanti attraverso da un lato il centro di ascolto diurno e l’asilo notturno, dall’altro con l’unità di strada”, ha spiegato Alberto Grilli, presidente della cooperativa ‘il Simbolo’, capofila del progetto. Lo sportello diurno e l’asilo notturno in questi dieci anni hanno contattato 1394 persone, di cui il 54% immigrate. 
Nel solo 2006, i tre settori del progetto – sportello diurno, asilo notturno e unità di strada – hanno contattato 5028 persone, registrando un aumento dei senza dimora intercettati per strada, l’asilo notturno sempre al completo, la crescita delle attività legate al centro ascolto diurno. Il solo gruppo di lavoro dell’unità di strada, invece, in questi dieci anni ha intercettato 1523 persone – che messe insieme alle altre 1394 fanno un totale di poco meno di 3mila persone –, italiane nel 52% dei casi. “La presenza delle persone senza dimora per strada è cresciuta soprattutto nel biennio 2005-2006 – ha precisato Grilli – le donne sono più numerose di quelle incontrate allo sportello diurno e all’asilo notturno, anche se in ogni caso è superiore il numero degli uomini. Tra gli immigrati prevalgono nord africani e rumeni, cresciuti questi ultimi tra il 2003 e il 2004, la presenza dei rom si rileva solo per strada e non allo sportello diurno né all’asilo notturno”. 
Tra le problematiche emerge soprattutto la mancanza di lavoro. Ma emerge anche che “mentre nel caso degli italiani l’assenza o la perdita del lavoro è una conseguenza delle problematiche – ha sottolineato Grilli – per le persone immigrate la casa, il lavoro, i documenti sono i problemi principali. E’ da sottolineare anche che il problema della dipendenza coinvolge in ugual misura (22% circa) la popolazione immigrata e gli italiani”. Il bisogno di accoglienza è chiaramente quello maggiormente manifestato dalle persone contattate attraverso il progetto, e un elemento significativo arriva anche dalle 'residenze di soccorso’: nel 2005 il comune di Pisa ha approvato un provvedimento per consentire alle persone senza dimora di ottenere il riconoscimento della residenza per provare a sviluppare un percorso di integrazione, con un ‘indirizzo di soccorso’ corrispondente a quello dell’associazione o della cooperativa che hanno aderito al protocollo d’intesa e che sono referenti dei singoli casi. Da allora sono state concesse residenze di soccorso a 22 persone senza dimora italiane e a 5 straniere. 
Il coordinamento tra i moduli del progetto – sportello ascolto, asilo notturno, unità di strada – “è diventato un punto di forza, insieme al lavoro di rete, all’esperienza acquisita dagli operatori, al monitoraggio del territorio – ha aggiunto Grilli –. Ma occorre potenziare gli accompagnamenti, gli inserimenti lavorativi, i servizi esistenti, creare nuovi ‘ponti verso gli inagganciabili’”. La marginalità, che come sempre più spesso viene ribadito arriva a toccare anche le persone ‘insospettabili’, “è destinata ad aumentare perché siamo in un clima di ‘libero mercato’ – ha rilevato don Vinicio Albanesi, presidente della Comunità di Capodarco, intervenuto oggi al convegno – in cui soccombono coloro che non hanno potere contrattuale. Le istituzioni locali, i comuni, finiscono per essere correi, coinvolti in questa dinamica per cui si ha cura di chi è produttore e consumatore. Questo spiega perché le marginalità sono l’ultimo pensiero degli amministratori. Se non si inverte la tendenza prevarrà ‘la tecnica’, la logica degli esperti che vivranno e si arricchiranno di questo sistema”. (sm)
Per saperne di più: www.progettohomeless.it 
da “Comunità di Capodarco” del 17 ottobre 2007

(Fonte: http://www.comunitadicapodarco.it/)

APPROFONDIMENTI

Bologna/lA FACCIA NASCOSTA DI CHINATOWN

di Luigi Carbone e Micol Lavinia Lundari 
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 HYPERLINK "http://www.lastefani.it/settimanale/galleriafoto.php?directory=070524&galleriadir=foto1&a=1" Il Navile parla mandarino

Quartiere Navile: tra via Ferrarese e via Corticella si concentrano oltre mille mandarini, che comprano tutti i negozi della zona e aprono ristoranti. Ma non ci sono solo lanterne rosse: dietro i pannelli oscuranti delle vetrine si nascondono laboratori clandestini, dove si gioca d'azzardo e si sfrutta la manodopera 


La vecchia insegna in italiano è sbiadita ma non è ancora stata sostituita. Resta la traccia dei caratteri anni Sessanta che indicavano la presenza di un calzolaio. Il vetro smerigliato ora impedisce di capire di che negozio si tratti: il cartello sulla porta è solo in cinese. Sono tante le vetrine come questa che si incontrano lungo via Ferrarese e le strade del quartiere Navile, la Chinatown di Bologna. Saracinesche abbassate a metà, giornali stesi a difendere una frenetica operosità da sguardi indesiderati. Turni serrati, anche di diciotto ore, per un popolo abituato a ritmi di lavoro estenuanti. Tanto che talvolta, quando il sole è ancora alto, dietro il pannello di un locale si può scorgere una parrucchiera orientale crollata sulla poltrona rotante destinata alle clienti.


«Lungo via Saliceto ci sono molti laboratori clandestini», dicono i titolari di un bar di via Lombardi. Ed è vero: a duecento metri, una porta socchiusa rivela che all'interno una donna e due uomini stanno martellando le cerniere di centinaia di borse di plastica. Ci avviciniamo, chiediamo spiegazioni. La donna non parla italiano, gli altri due non alzano la testa. «Borse, borse», è tutto ciò che dice. Preoccupata dall'intrusione, non abbassa lo sguardo fin quando non siamo fuori dal suo campo visivo. 


Questa è la Chinatown invisibile, sotterranea, celata, che fa da contraltare all'identità dichiarata, alle immagini esibite dell'insediamento cinese a nord di piazza dell'Unità: lanterne, insegne, ideogrammi ovunque. E' cinese la videoteca, l'erboristeria, la finanziaria; così come il negozio di computer ed elettronica, l'ingrosso di abbigliamento, l'alimentari, il bar accanto al binario morto di Casaralta. Sono duemila in tutta Bologna gli immigrati cinesi. Uno su due abita proprio qui, al quartiere Navile. Milleduecento persone, provenienti soprattutto dalle regioni meridionali dello Zhejiang e di Shanghai. «Quelli del Nord, invece, restano solo per brevi periodi, fanno lavori stagionali e poi rientrano in patria», spiegano in un bar.


Una signora sul 25 parla di cinesi-brava-gente ma poco espansivi. «E' vero, siamo una comunità chiusa, ma è colpa della lingua», dice Stefano Liu (nella foto), che parla un italiano impeccabile, nell'ufficio dell'agenzia di viaggi che aprirà a breve. Qualche bolognese si lamenta: chiudono i negozi italiani e aprono quelli orientali, dove non si parla il nostro idioma e non si trovano i prodotti della nostra tradizione. «Questo perché i cinesi che arrivano a Bologna - spiega Stefano - tendono a concentrarsi al Navile, dove i primi emigrati orientali giunsero settant'anni fa. Arrivano da Pechino e comprano negozi e case pagando in contanti». Un business appetitoso per gli abitanti del quartiere che, nel tempo, hanno potuto lucrare parecchio. «A noi fanno pagare prezzi molto più alti di quelli di mercato», lamenta Sun Pai Tao, consulente legal-finanziario di via Cignani. Lui con la lingua italiana ha fatto fortuna: è il punto di riferimento per i connazionali spaesati di fronte a fatture, leggi, burocrazie locali. «Chiedono spiegazioni soprattutto per i permessi di soggiorno o per evitare l'espulsione. Ma spesso capita che si rivolgano a me anche per guai con la giustizia. In questo caso li indirizzo verso avvocati italiani: ne sanno più di me, io non ho studiato, le norme le ho apprese con la pratica». In sostanza Sun fa da intermediario e garante. 


Nel China market campeggiano i sacchi di riso da 25 chili (coltivato a Carpi, però). Entra una signora bolognese e chiede se c'è del detersivo. Il gestore scuote la testa. Tra gli scaffali, l'unica scritta in caratteri europei è quella dell'Heineken nel frigo. Salse, vasetti di fagioli, confezioni di tè, ma anche giornali, dizionari, guide turistiche, videocassette, frasari di conversazione. Tutto inequivocabilmente in cinese. Il cartello esposto sull'edificio scolastico di via Lombardi è scritto in mandarino, francese e inglese. E' l'indice della multiculturalità del Navile, che ospita oltre seimila stranieri: un aspetto che la preside dell'istituto comprensivo 15 Marinella Cocchi cerca di trasformare da disagio e difficoltà didattica a ricchezza sociale e intellettuale. «I bambini cinesi se la cavano come i bolognesi, non hanno particolari problemi a scuola. C'è più distanza con le famiglie, che non parlano l'italiano e tendono a lasciare molta autonomia ai figli. Ma è una loro peculiarità culturale: delegano molto la formazione all'istituzione scolastica». 


«Non ci sono particolari problemi con la comunità cinese», sintetizza frettolosamente il presidente del quartiere Claudio Mazzanti. Ma facendo domande più precise, affiorano particolari importanti. Riemerge la storia di un vero e proprio duello con katane sguainate di fronte alle officine Casaralta. E poi le retate della Guardia di Finanza per arginare il gioco d'azzardo, lo sfruttamento della manodopera e l'immigrazione clandestina. Una criminalità anch'essa silenziosa e nascosta, di cinesi a danno di altri cinesi, che può ancora far dire agli abitanti del Navile che loro, quelli con gli occhi a mandorla, non danno fastidio. 

Articolo correlato:

- Il "vero" cinese conteso dai politici
da “La Stefani” n. 23 del 24 maggio 2007

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=070524&block=4&id=1)
Rapporti della Divisione Roma and Travellers del Consiglio Europeo/i ROM E L’EUROPA, DAL RIGORE TEDESCO ALLA FRANCIA MODELLO “BASTONE E CAROTA” 

di Claudia Fusani
leggi la prima puntata dell'inchiesta 
leggi la seconda puntata dell'inchiesta 

Viaggio nei paesi europei alla ricerca di un'integrazione possibile. Nel continente sono tra i 9 e i 12 milioni: ma non esistono censimenti

ROMA - Sono "qualcosa" che non può essere ignorato. "Esistono" e devi farci i conti. Sono, spesso, un "problema" per gli altri, cioè "noi"; ma soprattutto per se stessi: condizioni igienico sanitarie pessime, massimo della devianza, nessuna integrazione. Tutto vero. Eppure se cerchi di capire come l'Europa affronta la questione rom e zingari rimbalzi in un muro di vaghezza e pressapochismo. Nonostante gli sforzi del Dipartimento Roma and Travellers (Rom e camminati, due delle varie etnie zingare), l'ufficio nato nel 1993 a Strasburgo nell'ambito del Consiglio Europeo per fronteggiare la questione rom e che ogni anno produce pagine e pagine di relazioni, rapporti internazionali, raccomandazioni, manca totalmente un progetto esecutivo. Dalle parole non si riesce a passare ai fatti. Risultato: se l'Italia non sa da che parte cominciare per affrontare la questione rom, l'Europa è messa più o meno nelle stesse condizioni. 


"Purtroppo non esiste un modello unico per affrontare la questione" dice Maria Ochoa-Llido, responsabile del Dipartimento rom e migranti del Consiglio di Europa. "La situazione varia da paese a paese e ogni governo affronta la questione con un proprio approccio politico. Negli ultimi venti anni le cose stanno cambiando e il Consiglio d'Europa se ne sta facendo carico sul fronte dei diritti umani, dei diritti delle minoranze e in funzione dell'integrazione sociale". 

Negli anni, attraverso numerose Raccomandazioni - ad esempio sulle condizioni abitative (2005), sulle condizioni economiche e lavorative (2001), sui campi e sul nomadismo (2004) - si è cercato di dare almeno una cornice di riferimento, linee guida ai vari stati per gestire la continua emergenza rom. Buone intenzioni, quindi, ma scarsi risultati. Secondo il Rapporto annuale della Commissione europea contro il razzismo e le intolleranze presentato al Parlamento Europeo il 23 novembre 2005, i Rom risultano la popolazione più discriminata d'Europa. Svantaggiati nel lavoro, nell'alloggio, nell'istruzione e nella legislazione ma anche vittime regolari di continue violenze razziste. Il Rapporto - va detto - non si occupa dell'aspetto devianze, cioè criminale, che caratterizza da sempre la popolazione rom e che tanto pesa nel non-inserimento sociale degli zingari. 


Una minoranza di 9-12 milioni di persone - Uno dei file più aggiornati della Divisione Roma and Travellers sono i numeri. Che vista l'assenza di censimenti della popolazione rom - per il timore che possano diventare strumenti discriminatori - è già tantissimo. In Europa si calcola che viva un gruppo di circa 9-12 milioni di persone, in qualche paese del centro e dell'est europa - Romania, Bulgaria, Serbia, Turchia, Slovacchia - arrivano a rappresentare fino al 5 per cento della popolazione. Scorrendo i fogli delle statistiche ufficiali europee (aggiornate al giugno 2006), colpisce come nei paesi della vecchia Europa, nonostante la presenza e l'afflusso continuo di popolazione rom, manchi del tutto un loro censimento. Eppure conoscere i contorni del problema dovrebbe essere il primo passo per approcciarlo. Sono censiti solo gli zingari che vivono nei paesi dell'est Europa, dal 1400 la "casa" dei popoli nomadi in arrivo dall'India del nord est. 


La Romania guida la classifica dei paesi con maggior numero di gitani: l'ultimo censimento ufficiale del 2002 parla di una minoranza che si aggira tra il milione e 200 mila e i due milioni e mezzo. Seguono Bulgaria, Spagna e Ungheria a pari merito (800 mila), Serbia e Repubblica Slovacca (520 mila), Francia e Russia (tra i 340 e 400 mila; ma secondo il rapporto di Dominique Steinberger del 2000 in Francia vivrebbero almeno un milione di zingari), Regno Unito (300 mila), Macedonia (260 mila), Repubblica ceca (300 mila), Grecia (350 mila). L'Italia è al quattordicesimo posto con una stima, ufficiosa in assenza di un censimento, che si aggira sui 120 mila. Sappiamo che oggi quel numero è salito fino a 150-170 mila. Facendo un confronto con i paesi della vecchia Europa, è una stima inferiore rispetto a Spagna e Francia, Regno Unito e Germania. Sui motivi di queste concentrazioni la Storia conta poco: se è vero che la Germania nazista pianificò, come per gli ebrei, lo sterminio degli zingari (Porrajmos) e nei campi di concentramento tedeschi morirono 500 mila rom, in Spagna la dittatura di Franco ha tenuto in vigore fino agli anni settanta la legislazione speciale contro i gitani eppure gli zingari continuano ad essere, e sono sempre stati, tantissimi. 


Il caso italiano - A scorrere i Rapporti del Consiglio europeo, l'Italia sembra avere la maglia nera nella gestione della questione rom. La lista delle "mancanze" italiane è lunghissima. Contrariamente agli altri paesi della vecchia Europa, non abbiamo una politica certa sui documenti di identità e di soggiorno mentre in altri paesi hanno la carta di soggiorno e anche i passaporti. Nonostante molti Rom e Sinti vivano in Italia da decenni, non hanno la cittadinanza col risultato che migliaia di bambini rom nati in Italia risultano apolidi; gli stessi bambini non vanno a scuola e non hanno accesso all'educazione; non sono riconosciuti come minoranza linguistica. L'Italia, soprattutto, continua ad insistere nell'errore di considerare queste persone nomadi segregandole in campi sprovvisti dei servizi e diritti basilari mentre invece sono persone a tutti gli effetti stanziali. Si legge a pag. 29 del rapporto: "Non si riscontra a livello nazionale un coordinamento. E in assenza di una guida a livello nazionale, la questione non potrà mai essere affrontata in modo valido". Bocciati, su tutta la linea. Persino "puniti" nel dicembre 2004 per la violazione della disposizione sul diritto alla casa. "Puniti" anche Bulgaria e Grecia. 


Gli Uffici centrali - Il nome di per sé evoca scenari da tragedia, liste, schedature, concentrazione di informazioni. Nel 1929 a Monaco nacque "L'Ufficio centrale per la lotta contro gli zingari in Germania", furono schedati, nel 1933 furono privati di tutti i diritti, poi lo sterminio. Eppure un Ufficio centrale sembra essere l'unico modo per affrontare seriamente la questione rom, capire quanti sono, dove vivono, di cosa hanno bisogno, tenere sotto controllo arrivi, partenze, doveri e responsabilità oltre che diritti. All'estero esiste un po' ovunque qualcosa di simile, in Germania, in Francia, in Olanda, Belgio e in Spagna. "In questi uffici - racconta Massimo Converso, presidente dell'Opera nomadi - lavorano anche i rom, sono mediatori culturali, parlano la lingua e i dialetti, conoscono le abitudini dei vari gruppi, dettagli per noi insignificanti e invece per loro fondamentali. Non si può prescindere da questo se si vuole affrontare il problema con serietà e concretezza". Ministero dell'Interno e Solidarietà sociale hanno avviato dei "tavoli tecnici" con esperti e rom. Ma il ministro Giuliano Amato sta pensando a qualcosa di più: un Ufficio governativo e una conferenza europea per avere gli strumenti e il luogo dove fronteggiare la questione. 


Lo statuto francese - Nonostante "la grande preoccupazione" del Consiglio europeo "per i ritardi e l'emarginazione", la Francia (con 340 mila o un milione di manouche) sembra aver adottato il modello migliore sul fronte dell'accoglienza per i rom. Un modello che si muove tra l'accoglienza e la tolleranza zero, due parametri opposti ma anche complementari: da una parte la legge Besson (la prima versione risale al 1990, una successiva è del 2000) che prevede che ogni comune con più di cinquemila abitanti sia dotato di un'area di accoglienza; dall'altra la stretta in nome della sicurezza dell'ex ministro dell'Interno, attuale presidente, Nicolas Sarkozy che nel febbraio 2003 ha voluto la stretta e ha previsto (articoli 19 e 19 bis della legge sulla sicurezza interna) sanzioni particolarmente pesanti contro le infrazioni allo stazionamento. Chi non rispetta le regole dei campi e dell'accoglienza è fuori per sempre. E chi occupa abusivamente un'area può essere arrestato e il mezzo sequestrato. La legge Besson immagina i campi come una soluzione di passaggio e prevede, contestualmente, un programma immobiliare di case da dare in affitto ai gitani stanziali e terreni familiari su cui poter costruire piccole case per alcune famiglie semistanziali e in condizioni molto precarie. 


Di tutto ciò è stato realizzato poco ma comunque qualcosa. Nella regione di Parigi sono stati creati campi per 560 posti in dieci anni (ne servirebbero tra i 6 e gli 8 mila) e in tutto il territorio francese ce ne sono 10 mila, un terzo di quelli necessari. Ma molti gitani e manouche vivono in case popolari e in vecchi quartieri. Pagano affitto, luce e acque. "Siamo responsabilizzati - racconta Arif, rom kosovaro, un pezzo della cui famiglia vive in Francia - viviamo nei centri abitati, non siamo emarginati, facciamo lavori come facchino, gommista, piccolo trasporto, pulizie, guadagniamo e firmiamo un Patto di stabilità per cui i ragazzi sono obbligati ad andare a scuola ed è vietato chiedere l'elemosina. Se siamo disoccupati per sei mesi abbiamo il sussidio - un mio parente prende 950euro al mese - e abbiamo anche gli assegni familiari. Certo chi sbaglia, chi delinque, chi ruba, chi non manda i figli a scuola, viene cacciato dalla Francia. E su questo punto siamo noi i primi ad essere d'accordo". Un altro risultato, visibile, è che in Francia difficilmente si vedono zingari in giro, ai semafori o nelle vie dei centri cittadini. E' vietata l'elemosina e l'accattonaggio. Recentemente l'ex ministro dell'Interno Sarkozy ha sottoscritto un piano con la Romania per il rimpatrio dei rom romeni. 

Il caso tedesco - Il Rapporto del Consiglio europeo, datato 2004, parla di "svantaggi sociali, pregiudizio, discriminazione per quello che riguarda la casa, il lavoro e la scuola e di casi clamorosi di razzismo" . Detto tutto ciò in Germania i 130 mila circa tra Rom e Camminanti sono considerati per legge "minoranza nazionale". Hanno diritti e doveri. "Dagli anni sessanta, con la caduta del modello socialista titino - racconta Massimo Converso, presidente dell'Opera nomadi italiana - e con le prime diaspore rom dall'est europeo verso l'occidente europeo che poi si sono ripetute negli anni ottante e novanta con le guerre nei Balcani, la Germania ha accolto queste migliaia di persone in fuga con un progetto di welfare. Sono state assegnate case, singole o in palazzine popolari, hanno avuto il sussidio per il vitto, chi ha voluto è stato messo in condizione di lavorare. Tutto questo - continua Converso - al prezzo di rispettare i patti e la legge. Altrimenti, fuori per sempre. Ci sono stati anni in cui interi gruppi stavano per lunghi periodi in Germania, poi venivano in Italia dove invece non è mai stato pensato un vero, severo e anche rigido piano di accoglienza e dove gli zingari hanno avuto da sempre maggiori e diverse fonti di reddito, ben più remunerative perché spesso illegali". 


La Spagna come la Bulgaria - Nonostante Franco, le leggi speciali e le persecuzioni, la Spagna ha una delle comunità gitane più popolose e in Europa occupa il terzo posto dopo Romania e Bulgaria con 800 mila presenze. Dalla fine degli anni Ottanta il governo centrale ha elaborato un Programma di sviluppo per la popolazione rom anche se il budget annuale sembra abbastanza ridotto (3,3 milioni di euro a cui però si aggiungono i finanziamenti delle singole regioni e delle ong). Anche in Spagna ogni regione ha un Ufficio centrale che coordina gli interventi e le politiche per gli zingari in cui lavorano sia funzionari del governo che rom con funzioni di mediatori culturali. Il risultato è che non esistono quasi più campi nomadi, quasi tutti - chi non lavora ha un sussidio di circa 700 euro al mese per sei mesi - vivono in affitto nei condomini popolari o in case di proprietà, nelle periferie ma anche nelle città. Dipende dal livello di integrazione. Che è in genere buono anche se resta alto il tasso di criminalità: furti ma soprattutto spaccio di droga. Sono zingare il venti per cento delle donne detenute nelle carceri spagnole. Negli ultimi mesi nelle periferie delle grandi città, a Barcellona come a Madrid, a Siviglia e a Granada, stanno rispuntando baraccopoli e favelas: sono gli ultimi arrivati, i rom della Romania, la nuova emergenza. 


La ricetta del "politico" gitano - La Spagna ha saputo produrre, finora, l'unico europarlamentare gitano: si chiama Juan de Dios Ramirez Heredia, è stato rappresentante dell'Osservatorio europeo contro il razzismo e la xenofobia e nel 1986 ha fondato la Union Romanì, federazione della associazioni gitane spagnole. Heredia , in un'intervista rilasciata al magazine europeo Cafè Babel , immagina il futuro della comunità rom: "Potrà essere migliore solo se sapremo mantenere una certa dose di sopravvivenza e riusciremo ad essere presenti dove si prendono decisioni politiche. Non ha senso che in paesi come la Spagna, dove siamo 800 mila, non ci sia un solo gitano deputato o senatore". A gennaio scorso, per la prima volta, la Serbia - 600 mila rom ufficiali senza contare quelli partiti negli anni e ora in giro per l'Europa senza documenti - ha accettato in Parlamento due deputati dei partiti delle minoranze gitane, l'Unione dei rom e il Partito dei rom. 


Sono 36 milioni gli zingari nel mondo. Diciotto milioni vivono ancora in India. Un milione circa è riuscito ad arrivare anche negli Stati Uniti. A parte poche migliaia di loro che sono riusciti ad avere una vita normale e ad emergere, ovunque sono rimasti gli ultimi nei gradini della società. 
(3 fine) 


Fonti sul web: www. coe. int/romatravellersdivision (è il sito generale della Divisione Rom e Camminanti del Consiglio europeo) 


www.coe.int/t/e/human_rights/ecri/2-Country-by-country_approach 


www. coe.int/t/e/human_rights/minorities/1Country_specific_eng. asp#P321_1 (questi file contengono i Rapporti della Commissione europea contro il razzismo) 


www.coe.int/t/dg3/romatravellers/documentation/discrimination/CommDH(2006)1_en. asp 


(in questi indirizzi si possono consultare i Rapporti dell'Alto commissario per i diritti umani e un altro Rapporto dal titolo: "La situazione dei Rom nell'Unione europea allargata") 


da “LaRepubblica.it” del 3 giugno 2007

(Fonte: http://www.repubblica.it/2007/04/sezioni/cronaca/rom-sinti-chi-sono/rom-europa/rom-europa.html)

Italia/Caritas-Zancan, rischio povertà per 900mila famiglie 

In vista della 'Giornata mondiale di lotta alla povertà' del 17 ottobre, Caritas Italiana e Fondazione Zancan di Padova hanno presentato a Roma il VII Rapporto sulla povertà e l’esclusione sociale in Italia, dal titolo “Rassegnarsi alla povertà?”. 


L’ultimo Rapporto dell’Istat sulla povertà nel nostro Paese indica che sono in stato di povertà 2.623.000 famiglie, corrispondenti a 7.537.000 persone, cioè il 12,9% della popolazione, di cui i due terzi vivono al Sud. Un dato che è rimasto “sostanzialmente stabile” negli ultimi cinque anni. Ma "l’elemento di novità emerso dalle diverse inchieste sulla povertà degli ultimi anni è l’aumento numerico non di famiglie povere, ma di famiglie non computabili come povere solo perché le loro risorse finanziarie sono appena sopra la linea della povertà, ossia la superano per una somma esigua che va da 10 a 50 euro al mese. L’Istat calcola che queste famiglie “a rischio di povertà” siano oltre 900mila. Esse arrivano con difficoltà alla fine del mese, e sono costrette a indebitarsi e a ricorrere ai centri assistenziali, nonostante abbiano un lavoro e un reddito"- sottolinea il Rapporto Caritas-Zancan. 


"L’impiego di una linea standard per stimare chi è povero e chi non lo è semplifica molto i confronti, ma non evidenzia i confini mobili del fenomeno". Come emerge dal Rapporto Caritas-Zancan, un approccio multidimensionale al problema povertà, che non tenga conto solo dell’aspetto monetario, evidenzia che se la povertà non è aumentata, è cresciuta l’insicurezza delle famiglie italiane per la preoccupazione di non essere in grado di far fronte a eventi negativi come per esempio l’improvvisa malattia, associata a non autosufficienza, di un familiare, o l’instabilità del rapporto di lavoro, o gli oneri finanziari sempre maggiori (ad esempio, mutui a tasso variabile). 


Quali sono i “fattori di rischio”? L’elevato numero di componenti (le famiglie con cinque o più componenti presentano livelli di povertà più elevati); la presenza di figli, soprattutto minori; la presenza di anziani; il basso livello di istruzione; la ridotta partecipazione al mercato del lavoro. Qualsiasi fattore si consideri, nel Mezzogiorno le probabilità di essere poveri sono sempre più alte. 


A comportare un maggiore rischio di povertà è anzitutto l’allargamento familiare: avere tre figli da crescere significa un rischio di povertà pari al 27,8%, e nel Sud questo valore sale al 42,7%. Il passaggio da 3 a 4 componenti espone 4 famiglie su 10 alla possibilità di essere povere. Appartenere a una famiglia composta da 5 o più componenti aumenta il rischio di essere poveri del 135%, rispetto al valore medio dell’Italia. Ogni nuovo figlio, dunque, costituisce per la famiglia, oltre che una speranza di vita, una crescita del rischio di impoverimento. L’Italia, coscientemente o meno, incoraggia le famiglie a non fare figli. I risultati di una tale politica si vedono: l’Italia occupa uno degli ultimi posti al mondo per indice di natalità. 


Andando a sviscerare i dati sulla povertà di fine 2005, si vede che se il 14,7% delle famiglie arrivava a fine mese con molte difficoltà, queste difficoltà erano maggiori per: le famiglie con cinque o più componenti (22,5%) e per quelle unipersonali (16,0%); le famiglie monoreddito (18,7%); le coppie con 3 o più figli (23,5%); le famiglie monogenitoriali (19,4%). L’incapacità di sostenere una spesa necessaria ma imprevista riguardava il 28,9% delle famiglie italiane e in particolare: le famiglie unipersonali (35,6%), anziani sopratutto, e quelle con cinque e più componenti (33,5%); le famiglie monoreddito (37,8%); le famiglie con 2 minori (32,9%); quelle con un anziano (33,3%). Anche la presenza di un solo anziano nella famiglia, dunque, aumenta il rischio di povertà. Un disagio che si osserva in tutte le ripartizioni territoriali, ma la differenza rispetto alle altre caratteristiche familiari è particolarmente evidente nelle regioni del centro e del nord, che si caratterizzano anche per la maggior presenza di anziani tra la popolazione residente. Da un’incidenza media della povertà del 4,5% nel nord e del 6% nel centro, si sale rispettivamente al 6,3% e all’8% se nella famiglia è presente almeno un anziano. 


Se i dati sulla povertà rimangono stabili, viene da chiedersi come è gestita la spesa sociale del nostro Paese - notano gli estensori del Rapporto Caritas-Zancan. In Italia la spesa destinata all’assistenza sociale è di 44 miliardi e 540 milioni di euro, circa 750 euro pro capite. Utilizziamo circa un quarto del Pil per la protezione sociale: si tratta di un impegno non indifferente, in armonia con altri Paesi (Grecia 26,0%, Regno Unito 26,3%, Finlandia 26,7%), ma significativamente inferiore ad Austria (29,1%), Belgio (29,3%), Germania (29,5%), Danimarca (30,7%), Francia (31,2%) e Svezia (32,9%). Tuttavia, il nostro profilo di welfare si basa su squilibri interni evidenti: più della metà della spesa sociale (56,1%) è destinata alla voce «Pensioni in senso stretto e Tfr». Il resto è ripartito tra le voci «Assicurazioni del mercato del lavoro» (6,6%), «Assistenza sociale» (11,9%), «Sanità» (25,4%). Gran parte delle risorse vanno all’ultima fase della vita, e molto meno alla prima e al sostegno delle responsabilità familiari. In dieci anni sono aumentate le voci «Pensioni in senso stretto e Tfr» (dal 55,7 al 56,1%) e «Sanità» (dal 20,8 al 25,4%). Sono diminuite le voci «Assicurazioni del mercato del lavoro» (dal 9,0 al 6,6%) e «Assistenza sociale» (dal 14,6 all’11,9%), che ha subìto la contrazione maggiore. 


La spesa dei Comuni per assistenza sociale al netto della multiutenza è di 5 miliardi e 11 milioni di euro, con un pro capite medio di 86,15 euro. Di conseguenza, dei 750 euro sopra indicati, i Comuni gestiscono solo 86 euro pro capite, mentre la parte restante, pari a circa 664 euro, è gestita dallo Stato o da amministrazioni da esso controllate. «In attuazione della riforma costituzionale – afferma Tiziano Vecchiato, direttore della Fondazione Zancan – vanno fatte scelte politiche coraggiose per trasferire progressivamente questi fondi a livello regionale e locale, vincolando la loro gestione ad azioni prioritarie di contrasto alla povertà. Attuando così non più politiche basate solo sul sostegno economico e i trasferimenti di reddito, ma su piani di inserimento lavorativo e sociale con sostegno al reddito». 


"Nel nostro Paese manca una strategia organica di contrasto della povertà" nota il Rapporto Caritas-Zancan che avanza una propria proposta di Piano nazionale di lotta alla povertà, che si basi innanzitutto su due passaggi: «da trasferimenti monetari a servizi» (per un migliore governo della quantità di risorse oggi disponibili) e «da gestione centrale a gestione decentrata» (per una diretta responsabilizzazione nella gestione e nella verifica di efficacia, oltre che per dare attuazione alla modifica del titolo V). Le parti regionali e locali dovrebbero poi definire altrettanti piani di azione regionali e locali di lotta alla povertà, dimensionando obiettivi e risorse in ragione dei risultati attesi di riduzione del bisogno presente nel proprio territorio. Un Piano di lotta alla povertà che abbia al proprio interno non solo obiettivi e finalità ma anche risultati attesi misurabili, che indichi le priorità di azione, le infrastrutture necessarie, che “corresponsabilizzi” i diversi livelli istituzionali (dal locale al regionale, al nazionale, e viceversa) e i diversi centri di responsabilità sociale (imprese, enti non profit, forze sociali, associazionismo di impegno sociale ecc.) in una comune progettualità. 


«Un piano condiviso di lotta alla povertà può rappresentare una grande occasione per il nostro Paese e – sottolinea S.E.Mons. Francesco Montenegro, presidente di Caritas Italiana – lottare contro la povertà nel nostro Paese vuole dire molto di più che dare qualcosa a chi ha meno, vuol dire sottrarre a un destino sociale prevedibile di precarietà e marginalità tanti ragazzi e bambini che hanno avuto la sfortuna di nascere nel posto sbagliato, nel quartiere sbagliato, nella contrada sbagliata; contrastare il predominio di un’economia criminale in molte regioni del sud, che trova nella povertà di alcuni territori la possibilità di poter disporre di un’”armata di riserva” per il proprio mercato del lavoro; costruire coesione sociale a partire innanzitutto da un senso di appartenenza sociale che le politiche di contrasto alla povertà contribuiscono a creare». E poi aggiunge: «Non abbiamo scritto un libro dei sogni ma – questo sì – coltiviamo un sogno, lucido e ragionevole. Quello della lotta alla povertà come obiettivo ordinario delle politiche del Paese». 


Il VII rapporto sulla povertà e l’esclusione sociale, “Rassegnarsi alla povertà?”, nasce da esperienze e ipotesi di lavoro che Caritas Italiana e Fondazione Zancan hanno maturato e condiviso in questi anni. Il volume fa sintesi di un percorso che parte dai tentativi che hanno caratterizzato il secondo Novecento di ridurre la povertà nel nostro Paese. Evidenzia le risorse oggi disponibili, per capire se e in che misura esse potrebbero essere investite in un Piano (nazionale, regionale e locale) di lotta alla povertà. Entra nel merito delle strategie per renderlo attuabile. Lo fa anche richiamando esempi di esperienze civili ed ecclesiali, che vedono impegnati enti pubblici, amministrazioni private, Caritas diocesane, associazioni di volontariato, parrocchie, persone e famiglie ecc., cioè diversi soggetti che a livello regionale e locale potrebbero insieme fare la differenza per conseguire risultati efficaci. Nel Rapporto sono inoltre documentate le dimensioni quantitative e qualitative del fenomeno, i profili di esclusione, anche attraverso i dati dei 264 Centri di ascolto della rete Caritas riferiti a oltre 30.000 utenti nel periodo luglio-settembre 2006, nonché le esperienze di alcune Caritas diocesane e percorsi di uscita dalla povertà che testimoniano come sono possibili percorsi concreti. 


da “Unimondo.org” del 16 ottobre 2007 

(Fonte: http://unimondo.oneworld.net/article/view/154241/1/)

Intervista/ORIZZONTI DI VITA

di Rossana Arzone

Intervista a Ornella Favero, direttrice di “Ristretti Orizzonti”
 


 

Informare dal carcere sul carcere in modo onesto e dare ai detenuti la possibilità di crescere e imparare. 

Così il giornale “Ristretti Orizzonti” è diventato sempre più un laboratorio di cultura e di vita.

La Rivista “Ristretti Orizzonti“, nata all'interno della Casa di reclusione di Padova e oggi punto di riferimento dell'informazione da e sul carcere, compie dieci anni. Intorno a lei si è sviluppata ed è cresciuta una redazione che nel tempo è diventata una sorta di laboratorio di “miracoli”, come dice la sua creatrice e direttrice Ornella Favero. A lei abbiamo rivolto alcune domande per conoscere meglio una realtà che non fa più solo informazione. 

Dottoressa Favero, ”Ristretti Orizzonti” è ormai una delle realtà più importanti per comunicare e far conoscere i problemi di chi sta dentro a chi sta fuori, ed è un punto di riferimento per conoscere temi riguardanti la giustizia e il pianeta carcere in generale. Può farci una breve storia di come è nato e come si è sviluppato il giornale, che oggi ha anche un sito internet? 
«“Ristretti Orizzonti” è nato esattamente dieci anni fa. Sono entrata in carcere un po' per caso, invitata a tenere alcune lezioni, e poi, siccome il mio lavoro allora era di dirigere un Centro di Documentazione interscolastico, che si occupava di promuovere nelle scuole incontri con gli scrittori, iniziative per la lettura, corsi di scrittura, ho iniziato a parlare con un gruppo di detenuti della possibilità di fare un Bollettino di informazione per rivitalizzare la Biblioteca. Alla Casa di reclusione di Padova allora c'era già un'attività di Rassegna Stampa, e da quel paziente lavoro di ritaglio di notizie era più evidente che mai quanto povera fosse l'informazione sul carcere, così ben presto siamo passati dall'idea del Bollettino a quella del giornale vero e proprio. Ristretti è nato dunque con queste due “anime”: quella dell'informazione, con la sfida di fare una informazione sobria, onesta, equilibrata da un luogo così complesso come il carcere, e quella della cultura, per questa idea fissa che mi portavo dietro, che la cultura ti “salva la vita”, ti fa scoprire quanto appassionante può essere una discussione accesa, un libro commentato insieme, la consapevolezza di essere in grado di sostenere le proprie idee e confrontarsi con gli altri senza sentirsi inadeguati. Abbiamo iniziato in una stanzetta intorno a un tavolo, una volontaria e sette detenuti, poi ci siamo sempre più allargati. Il sito, per esempio, nato dopo qualche anno, www.ristretti.it, è un miracolo del carcere, quando la privazione della libertà ti aguzza davvero l'ingegno: è stato infatti realizzato da un detenuto, che non aveva mai visto Internet. Ma di “miracoli” ce ne sono altri. La redazione è diventata una specie di laboratorio: si sperimenta la convivenza e lo scambio tra italiani e stranieri, la gente impara a leggere, a prendere appunti, a preparare interviste, a studiarsi le proposte di legge. E scrive. La scrittura è anche disciplina interiore e attenzione per gli altri, caratteristiche che in carcere sono assolutamente preziose». 

Come si finanzia il lavoro di “Ristretti Orizzonti“? 
«Con gli abbonamenti, un po' da tutta Italia: biblioteche, associazioni, privati cittadini. E poi con i progetti. Partecipiamo ai bandi della Regione, del Centro di Servizio per il Volontariato, abbiamo progetti con il Comune di Padova, e questo ci permette di fare formazione “sul campo”, cioè dei corsi agili, mirati alle nostre esigenze, di scrittura giornalistica e autobiografica, impaginazione, grafica, pagine web. Parte delle spese di tipografia invece le paga l'Amministrazione Penitenziaria», 

Quanti sono i detenuti che vi lavorano, come avviene la selezione dei redattori e come è organizzata la redazione? 
«Al giornale lavorano ventiquattro detenuti a Padova, più un gruppo di donne nel carcere della Giudecca. Come avviene la selezione? Io dico scherzando che si entra su raccomandazione, perché spesso qualcuno dei miei redattori fa il “cacciatore di talenti”, e segnala qualche amico. Poi c'è un altro criterio un po' “cinico”, la lunghezza della pena, perché non si può crescere in una esperienza del genere se non ci si passa dentro qualche anno. Oltre a questi criteri poco “scientifici” facciamo dei colloqui, chiamiamo le persone che hanno fatto richiesta di entrare in redazione e cerchiamo di capire se hanno voglia di fare questo volontariato un po' particolare, che è lavorare nell'ambito dell'informazione, leggere, studiare, approfondire, scrivere. 

Ovviamente il gruppo di Padova è più strutturato, le persone che ne fanno parte possono lavorare in redazione cinque ore al giorno, in uno spazio attrezzato dove facciamo tutto, gli articoli, le riunioni, l'impaginazione e la grafica. E poi ci sono le interviste e gli incontri, che danno “linfa” al giornale e permettono alle persone detenute di confrontarsi davvero con il mondo “libero”: abbiamo avuto un'infinità di ospiti, scrittori come Carlo Lucarelli, Edoardo Albinati, Gianrico Carofiglio, giornalisti, magistrati. L'incontro più emozionante? quello con Olga D'Antona, la moglie del giurista ucciso delle Brigate Rosse. Qualcuno ha anche pianto, a vedere in faccia, così da vicino, il dolore di chi ha subito un reato». 

Come viene raccontato il carcere dai mezzi di informazione? C'è, secondo lei, una correlazione tra la percezione della sicurezza nei cittadini e la rappresentazione che ne fanno i mass media? 
«Io noto sempre due tendenze opposte: da una parte, il carcere dei “santini”, le belle iniziative, gli spettacoli, le sfilate di moda, cose ottime per altro, ma che non possono essere raccontate “da sole”; dall'altra, il carcere “minaccioso”, quello dei nomi noti e delle notizie sparate per sollevare il caso: i coniugi di Erba che “usciranno in permesso fra sette anni e mezzo”, le persone arrestate e subito scarcerate. Peccato che ci si dimentichi di raccontare che, magari fra sei, otto, dieci anni, quando la sentenza diventerà definitiva, finiranno inesorabilmente in carcere. Ne ho viste tante, alla Giudecca, di donne che scontano condanne per reati commessi dieci-dodici anni fa, quando magari avevano problemi con la droga, ma adesso sono persone diverse, hanno figli, che senso ha una pena così? Ovvio che il messaggio che passa, invece, è che nessuno paga, che la gente commette reati e resta impunita, e questo crea ansia e una sensazione ossessiva di insicurezza. Bisogna allora faticosamente raccontare un'altra verità, tassello per tassello, con una pazienza infinita che a noi non manca di certo». 

Il provvedimento dell'indulto ha scatenato una campagna stampa di ampie proporzioni che spesso tendeva a enfatizzare i casi di recidiva a fronte dei grandi numeri di detenuti che hanno usufruito del provvedimento. Questo è successo anche sulla stampa cosiddetta progressista. Perché, secondo lei, si è verificato questa reazione? 
«Olga D'Antona ha detto di essere una persona fortunata, perché non è capace di odiare. Invece, viviamo in un mondo dove si istiga all'odio e al fastidio per chi disturba la nostra vita, anzi qualche volta pare che dobbiamo vergognarci se siamo troppo “buoni”, la bontà è fuori moda. E i giornali spesso non tentano nemmeno di avere un po' di coraggio, si limitano a dare ai loro lettori quello che immaginano loro vogliano, cioè l'intransigenza, la durezza, il disprezzo per chi non ce la fa. Ovvio che se dici alla gente che in carcere ci sono solo i delinquenti, scarcerarne un terzo crea paura. Così come se dici che i recidivi sono i più feroci criminali, la gente non è facilmente in grado di cogliere la complessità del problema della recidiva. La realtà è che in carcere ci stanno i criminali, ma anche i tossicodipendenti, gli stranieri irregolari, le persone fragili, con gravi problemi psichici. Ma bisognerebbe anche spiegare che tenere la gente in prigione fino alla fine della pena non crea affatto sicurezza». 

Ci può parlare dell'iniziativa che ha visto detenuti e studenti a confronto per parlare di carcere, giustizia, legalità, da cui sono scaturite anche due interessanti pubblicazioni? 
«Non sono una appassionata di dati, però questa volta voglio dire qualche numero: in questo anno scolastico abbiamo fatto 45 incontri nelle scuole superiori, con detenuti e volontari, altri 26 nelle scuole medie inferiori e 7 in carcere, e ancora non abbiamo finito. Ci sono scuole, poi, dove abbiamo organizzato un intero ciclo di incontri, con i Magistrati di sorveglianza, con educatori e assistenti sociali, con agenti di Polizia Penitenziaria. Questo progetto è letteralmente massacrante, per noi che lo organizziamo, ma anche per i detenuti che si sottopongono, a volte, a un nuovo “processo”, affrontano le domande più dure, hanno il coraggio di raccontare pezzi della loro vita per far capire come succede che si esca dalla legalità, come certi comportamenti ti mettano a rischio, e come sia difficile poi uscirne. I ragazzi così si misurano con la complessità della vita, capiscono che chi finisce in carcere non è un “predestinato”, si accorgono che in galera ci sono persone, e non “reati che camminano”. Le classi poi entrano in carcere, a gruppi di due o tre, si confrontano con i detenuti della redazione, assaggiano un po' dell'ambiente, capiscono quanto è idiota quella informazione che fa pensare che la prigione in Italia non se la fa nessuno. Quest'anno ci sono classi che si sono portate “al seguito” mamme e sorelle, ed è stato davvero emozionante, i ragazzi che hanno trascinato gli adulti in una esperienza nuova, importante. Il filo conduttore, poi, è la scrittura, scrivono gli studenti prima di iniziare il percorso, e poi a ogni tappa, dopo gli incontri in classe, dopo quelli in carcere, scrivono i detenuti, gli insegnanti, gli operatori, ed è bello che questo progetto poi resti, e che ogni ragazzo ritrovi nei libri che pubblichiamo tutta l'esperienza fatta. Abbiamo già pubblicato due libri, “Ragazzini e ragazzacci”, e “I buoni dentro. I cattivi fuori”, e anche un foglio di 8 pagine, molto agile, che racconta tutto il progetto anche per chi voglia avviare un'iniziativa analoga in altre città». 

Quali altri progetti contate di realizzare? 
«Lavoriamo faticosamente per consolidare la Federazione dell'informazione dal carcere e sul carcere, mettendo insieme giornali e altre realtà che si occupano di questi temi nelle carceri del nostro Paese (cito in particolare “Sosta Forzata”, il giornale del carcere di Piacenza, perché è con la sua responsabile, Carla Chiappini, che siamo impegnati in questo progetto e abbiamo già organizzato due importanti momenti di formazione a Bologna). Cerchiamo anche di ”pesare” di più nel mondo dell'informazione, nella nostra città per esempio gestiamo ogni settimana mezza pagina di testimonianze su uno dei quotidiani più importanti, “Il Mattino di Padova”. Noi siamo diventati tutti, volontari e detenuti, appassionati di scrittura, quindi abbiamo allargato la nostra attività editoriale pubblicando alcuni libri di testimonianze, “Donne in sospeso” e “L'amore a tempo di galera”, e uno di vignette, oltre a tutti i materiali prodotti con le scuole. 

In carcere invece stiamo lavorando per aprire uno sportello di orientamento giuridico e segretariato sociale, sempre nella nostra ottica però, di informare le persone, di dar loro gli strumenti per cavarsela da sole. Tanto per fare un esempio, abbiamo appena prodotto un opuscolo per i famigliari dei detenuti, per spiegare come orientarsi nei labirinti della burocrazia, con pacchi, permessi, visti e altre complicazioni». 

Quanto è importante secondo lei la possibilità di comunicare per i detenuti, anche attraverso il giornale “Ristretti Orizzonti”? 
«Per me è una scuola straordinaria, perché insegna a comunicare con gli studenti, con i loro insegnanti, i genitori, con i lettori che arrivano al nostro sito, e non solo con gli “addetti ai lavori”, i volontari, le persone che sono già “bendisposte” verso chi sta in carcere. Noi discutiamo per ore sul linguaggio da usare, e i testi che ci scrivono i ragazzi delle scuole e le lettere dei lettori sono la più interessante verifica: da lì le persone detenute capiscono se si sono spiegate bene, se sono state chiare ed efficaci, se sono state davvero sincere, perché la sincerità le persone che stanno fuori la percepiscono, eccome. Io ogni tanto tiro fuori una citazione da un film di Nanni Moretti, “Palombella rossa”, quando il protagonista si accanisce contro una pessima giornalista e le dice, più o meno “Chi parla male, pensa male e vive male”. Ecco, parlare e scrivere bene è un esercizio che serve per la vita, per imparare a rispettare di più gli altri, ad avere un rapporto migliore con se stessi, a raccontarsi senza paura. E quando la gente fuori comincia a distinguere le persone dai loro reati, beh, è già un grande successo». 

Ci sono stati casi di detenuti redattori che hanno scontato la pena e si sono inseriti nel mondo della stampa e dell'editoria? 
«È difficile, ma ci stiamo lavorando, e tanto per cominciare stiamo avviando un solido rapporto con l'Ordine dei Giornalisti (nel Veneto, ma anche in Emilia Romagna e in altre Regioni). 

A Padova, poi, abbiamo anche una redazione esterna, ci lavorano tre detenuti: il nostro grafico e vignettista, il detenuto che si occupa del sito www.ristretti.it  e della News Letter quotidiana, e un terzo che lavora con il progetto “Avvocato di strada” per la tutela giuridica dei senza dimora, che la nostra associazione ha promosso a Padova, quando si è resa conto che dal carcere spesso le persone finiscono proprio sulla strada. Quindi, con grandi difficoltà, ci sono già delle persone che riescono a mettere a frutto le conoscenze, acquisite nella redazione di Ristretti, iniziando un percorso all'esterno con lavori nell'ambito dell'informazione e della sensibilizzazione sui temi del carcere e del reinserimento sociale». 

da “Le due città” di aprile 2007

(Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=1945)
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Affrontando il tema dei servizi sociale e del welfare, dal punto di vista di un amministratore e di un esperto che ne hanno esperienza da molti anni, essi riescono infatti a dire qualcosa di veramente nuovo su un tema di cui parlano in genere, con accenti più o meno trionfalistici, tecnici che hanno portato avanti il loro, specifico progetto e, con distacco abitualmente ingiustificato, gli economisti che si occupano (oggi un po’ troppo) di politica. Riuscendo (il libro) con una operazione corretta e nuova a proporre una visione di contesto che affronta problemi seri e apre su prospettive di grande interesse a chi di sociale si occupa. A diversi livelli.

Sono passati ormai quasi quarant’anni da quando entrai nel Partito Comunista Italiano. Venivo dall’esperienza viva del giovane medico entusiasta ed “impegnato” nel campo dell’emarginazione: gli handicappati e il loro diritto di andare a scuola; i tossicodipendenti e il loro diritto ad essere curati e non incarcerati; i pazienti psichiatrici e il loro diritto a non essere rinchiusi e segregati all’interno degli Ospedali Psichiatrici di cui Franco Basaglia proponeva che si abbattessero le mura. Con un certo stupore mi resi conto, allora, del fatto che tutti questi problemi si collocavano, anche all’interno di quel partito - che io pensavo fosse il partito dei più deboli e che era invece, in sostanza, il partito degli operai e dei lavoratori - in un’area marginale di confine: fra la Sanità, di cui si discuteva allora la Riforma e la Previdenza, in cui ci si occupava da sempre di pensioni e di “ammortizzatori sociali”.

Quelli che restavano fuori dall’attenzione del partito già allora erano i“poveri assoluti”. Con dati di oggi, secondo Alvaro e Rebonato, oltre tre milioni di persone “che non hanno un reddito sufficiente per condurre una vita povera ma dignitosa”. Come era ben chiaro anche alla base, del resto, perché il piccolo gruppo di medici e di volontari di cui avevo fatto parte in quegli anni lavorando ad una indagine sulla salute dei bambini nella borgata di Prato Rotondo andò inutilmente a chiedere aiuto nella allora gloriosa sezione del PCI del Tufello, a Roma. Partito degli operai e non dei marginali, quello da cui ci si sentiva protetti e organizzati, in uno dei quartieri popolari più difficili di Roma, viveva con diffidenza l’idea dei “compagni” che dedicavano la loro iniziativa politica al riscatto di persone sentite e vissute come marginali
[1].

Sono partito da qui, da una riflessione sulla difficoltà o sulla incapacità di vedere e di affrontare anche da sinistra il problema della marginalità e dei poveri “assoluti”, per sottolineare l’importanza di quello che è un punto fondante dell’analisi di Alvaro e di Rebonato: quello che riguarda la mancanza, nel nostro paese, di una cultura politica basata sul riconoscimento del diritto di chi è così debole da non saper o poter organizzare la sua protesta o la sua richiesta. Approccio caritativo di una tradizione cattolica (democristiana) che continuava a vedere come un nemico chi parlava di conflitto di classe e redistribuzione del reddito, da una parte, e disinteresse sostanziale di quella riformista (socialista, comunista e del sindacato), dall’altra, hanno coinciso a lungo proprio in questo: nella tendenza a tenere fuori questa particolare zona del “sociale” dall’interesse di chi governa e decide. Con un risultato che, in un paese come l’Italia in cui il compromesso storico sociale fra i rappresentanti della borghesia e del movimento operaio ha portato a grandi conquiste nel campo del welfare, le politiche sociali si trovano di fatto schiacciate fra due grandi colossi. Con parole degli Autori, “la debolezza del sistema pubblico di interventi di assistenza sociale deriva dal suo carattere discrezionale, dalla mancanza, cioè, di un obbligo amministrativo riferito all’esigibilità soggettiva delle prestazioni, aspetto questo che invece caratterizza largamente il sistema previdenziale e sanitario. L’assistenza sociale sembra centrata infatti su un obbligo civico generico, di tipo ancora residuale rispetto alla capacità del singolo e della sua famiglia di farsi carico dei propri bisogni. Un obbligo fatto proprio dalla Pubblica Amministrazione in modo unilaterale, piuttosto che sul diritto soggettivo a ricevere assistenza sulla base di prescrizioni obbligatorie”. Come ben dimostrato dal fatto per cui i costi del sociale “non sono finanziati strutturalmente né dal lavoro (come per la Previdenza) né dalla fiscalità generale (come per la Sanità)”. La debolezza politica diventa, in queste condizioni, proseguono gli Autori, “anche debolezza finanziaria. Basti pensare all’esiguità e aleatorietà del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali – istituito d’altronde solo nel 1998 – la cui consistenza è sottomessa annualmente alle “forche caudine” della legge finanziaria. E se le risorse finanziarie sono limitate, muovono interessi anch’essi limitati, contribuendo alla debolezza politico amministrativa di cui parlavamo prima, in un circolo che si autoalimenta negativamente. Solo un aumento considerevole dei finanziamenti attirerebbe maggiore tensione politica, e viceversa”.

Dobbiamo partire da qui, e da qui il libro appunto parte, per capire chi siamo e dove andiamo in questo particolare settore. Tenendo conto, cioè, del fatto per cui la quantità di risorse effettivamente disponibili per le politiche sociali è, in Italia, cronicamente insufficiente e molto inferiore, comunque, a quelle che vengono utilizzate in gran parte degli altri paesi europei. In una ricerca del CNCA la spesa sanitaria procapite vale 1.346,87 euro, quella sociale solo 18,44 euro e i dati offerti su questo punto da Alvaro e Rebonato sono chiari, esaurienti, indiscutibili.

Con una osservazione importante, tuttavia, sul contrasto che c’è fra povertà del sistema e ricchezza delle idee che in esso si muovono. L’esperienza concreta di persone che ne hanno conosciuti e frequentati tanti permette loro di dire che esiste anche in Italia un numero grande di servizi di qualità. Anche il modo confuso, a mosaico, in cui essi sono stati messi in moto ha dato luogo ad una situazione in cui la caratteristica più evidente “del sistema degli interventi e dei servizi sociali in Italia è la sua “stratificazione” storica. Mi spiego meglio - è ancora uno degli Autori a parlare - con un esempio, per me molto facile, dal momento che vivo e lavoro da molti anni a Roma. Tutti conoscono il centro storico della nostra capitale. E’ un insieme di costruzioni e monumenti costruiti “uno sopra l’altro”. Tranne in pochi casi, in genere non si distrugge completamente la parte “vecchia”, ma ci si costruisce sopra, riutilizzando elementi antichi secondo nuovi gusti, trasformandoli e dando vita a nuove sintesi. Ebbene, il sistema dei servizi sociali assomiglia un po’ a questi palazzi del centro storico di Roma: gli approcci e i modelli si sono come “depositati” l’uno sull’altro, senza annullarsi a vicenda. Il nuovo modello non sostituisce completamente quello precedente, ma aggiunge, modifica, integra. Il nostro sistema conserva a lungo culture, organizzazioni e servizi, uno accanto l’altro, secondo una logica incrementale”. Questo tipo di logica incrementale e per strati va valutata in tutta la sua contraddittorietà. Per dare atto del buono che c’è, ma anche per darci conto del fatto che non esiste, nel nostro paese, una presenza sistematica sull’intero territorio nazionale di servizi in grado di dare risposte adeguate a tutti quelli che ne hanno bisogno. Rendendo poco o nulla esigibili, nei fatti, i diritti sanciti dalle leggi, pur interessanti e ben fatte, di cui nel libro si dà conto in modo ampio e ragionato.

Passioni e utopia, che hanno dato luogo ai passaggi più interessanti di questa storia dei servizi nel nostro paese, sono analizzati con particolare attenzione nello studio di Alvaro e Rebonato. Proponendosi - la passioni e l’utopia - come la possibilità di uscire, dopo il ’68, dalla crisi senza ritorno delle ideologie politiche che avevano dominato l’Italia di Peppone e di don Camillo. Incapaci di raccogliere il bisogno di novità espresso simbolicamente dal movimento degli studenti, i partiti di destra e di sinistra dettero un contributo decisivo alla crescita di un disincanto rispetto alle forme tradizionali della rappresentanza politica. Quelle che si fecero strada allora, alla fine degli anni ’70 e lungo tutti gli anni ’80, furono insieme critica (pasoliniana) del loro potere e “un protagonismo desideroso di cimentarsi in un’azione di cambiamento sociale diretto. Si sviluppano in questi anni e in questo contesto importanti gruppi e movimenti che innovarono profondamente la cultura e la prassi dell’intervento sociale. Si tratta, solo per accennare ad alcune realtà che hanno “fatto scuola”, del Gruppo Abele di Don Ciotti a Torino, del Centro Italiano di Solidarietà di don Picchi e della Comunità di Sant’Egidio a Roma, gruppi sostenuti tutti, in un tempo che anch’io ricordo come un tempo di entusiasmi e di fantasie straordinarie, dal profilarsi di una situazione in cui di poveri assoluti occorre prima di tutto occuparsi, ed in cui i poveri assoluti sono soprattutto i marginali e i disabili, i tossicodipendenti, i pazienti psichiatrici, gli emigrati e gli abitanti delle nuove insostenibili periferie urbane. Poveri “sostenuti anche dal lavoro sociale di gruppi come quelli ricordati prima” per cui sembra aprirsi una stagione di riscatto sociale che appare sempre più a portata di mano in un tempo in cui la “mobilità verticale” sembra più facile, anche grazie ad un’elevata istruzione di massa ed in cui l’inclusione sociale, proprio in quanto percepita come concretamente “possibile” a breve termine, sostiene una speranza e motiva non solo una forte azione di denuncia nei confronti dell’immobilismo delle istituzioni, ma anche sperimentazioni e innovazioni coraggiose, realizzate direttamente da singoli e gruppi desiderosi di “sporcarsi le mani” nell’azione sociale diretta.

Non si può non essere colpiti, ripensando a quel tempo e al modo in cui esso ha inciso sulla organizzazione attuale dei servizi attivi nel sociale, dal modo in cui la ricchezza degli entusiasmi e delle realizzazioni più creative ha permesso di oscurare, per un tempo lungo, la mancanza di un disegno strategico in questo settore. Si pensi, per rendersene conto, all’avanzamento strepitoso di quelle Comunità terapeutiche per tossicodipendenti che non hanno eguali, per numero e per qualità degli interventi, in tutto il mondo occidentale e al modo in cui la loro esistenza e la loro evidenza ha permesso di mascherare, per decenni, di fronte all’opinione pubblica la debolezza dei servizi pubblici che si occupano di questi pazienti. In quel campo e, in genere, in tutto il sociale, del resto quello che ha reso un cattivo servizio alla causa dei poveri assoluti sembra a me che sia l’énfasi posta per troppo tempo e con troppa forza sulle esperienze riuscite. Senza che ci si preoccupasse mai di usarle come esempio da imitare per rendere sistematico il beneficio che esse dimostravano di saper dare. In tutti i settori del sociale. Fino al determinarsi, nella situazione attuale, di una percezione diffusa di quella che è la debolezza strutturale dei nostri servizi: la loro presenza che resta “a macchia di leopardo”, la provvisorietà sempre marcata dei loro progetti, la precarietà sempre eccessiva di chi in essi opera.

Il bisogno che c’è in questa fase - Alvaro e Rebonato lo sottolineano e lo dimostrano con efficacia - è quello di un rilancio delle politiche sociali, sostenuto da una precisa volontà politica, a livello nazionale e regionale. Dando occasioni concrete di sviluppo, cioè, leggi come la 328 o la 285 che chiedono una collaborazione forte dello Stato, delle Regioni, delle ASL e degli Enti Locali. Ma combattendo anche una battaglia, chiara e forte contro il rischio più evidente di questa organizzazione plurale del welfare: quello legato alla possibilità (già in gran parte reale) che “le responsabilità diffuse favoriscono la deresponsabilizzazione, perché ciò che è di tutti spesso finisce per essere di nessuno!” Un problema, questo, su cui l’esperienza e la competenza del manager sono naturalmente e sicuramente cruciali. 

Ce n’è abbastanza, mi pare, per dire quanto questo libro meriti di essere letto e studiato. Dagli operatori del sociale prima di tutto, chiamati a rendersi conto della difficoltà politica più ampia in cui si inseriscono la precarietà e/o la difficoltà particolare del loro agire quotidiano. Dagli amministratori e dai politici, in secondo luogo, chiamati a prendere atto della necessità di un cambiamento radicale di ottica e di approccio in un settore del welfare a lungo ingiustamente sottovalutato. Dagli studenti, infine, cui toccherà il difficile compito di guardare con occhi nuovi un futuro tutto da costruire: tenendo conto insieme delle grandi carenze e delle grandi esperienze che si sono comunque accumulate nel corso degli anni. 

(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=1866)
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